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Quest’anno, disattendendo una 
consuetudine ormai nota ai nostri 
lettori, il fascicolo di Liberi di set-
tembre non si apre con l’editoria-
le dedicato all’8 settembre 1943. 
Questo numero lo apriamo con 
il dramma dell’esodo biblico di 
profughi, rifugiati e migranti, che 
vede coinvolta l’Europa e l’Italia 
in primo luogo.
Il sogno del mondo senza confini, 
del mondo senza ideologie, del 
mondo dove gli uomini, le merci 
e i capitali girano liberamente, 
del mondo nel quale tutti hanno le 
stesse opportunità, utopia globa-
lista degli anni ’90, si sta veloce-
mente  esaurendo. 
Oggi si applicano nuovamen-
te azioni di chiusura, protezio-
ne, sicurezza, muri e fili spinati, 
tanti fili spinati. Oggi, ancora una 
volta, ci si trova ad affrontare  
poco discorsi sul diritto a resta-
re “lì  o qui” e sul diritto a (e)
migrare “da qui a lì”, due concetti 

che vengono solitamente presen-
tati come opposti. Naturalmente 
è necessario criticare alcuni miti 
esistenti riguardo alla migrazio-
ne per ridiscutere le ambivalenze 
presenti entro i processi migrato-
ri. Ma quando la risposta consi-
ste in una gerarchizzazione della 
“tipologia” di profugo, rifugiato e 
migrante, enfatizzando al contem-
po gli aspetti negativi, dell’una e 
dell’altra categoria, tutto diven-
ta una semplificazione, minando 
l’approccio globale. 
Come è necessaria un’attenta ana-
lisi delle ragioni che hanno spinto  
e spingono centinaia di migliaia 
di persone a fuggire e a lasciare il 
proprio Paese, che certamente non 
potranno dimenticare, altrettanto 
significative sono le motivazioni 
che dovrebbero indurli ancora a 
guardare ai luoghi da cui vengono: 
dove non è più possibile restare e 
lottare, luoghi di grandi serbatoi di 
migrazioni interne ed esterne dove 

si sperava nella crescita di grandi 
movimenti sociali locali che potes-
sero costruire un nuovo spazio di 
libertà e di uguaglianza e consen-
tire, se non l’eliminazione, almeno 
la limitazione delle migrazioni. 
Popoli che si sono liberati dal 
colonialismo, ma che oggi debbo-
no liberarsi nei loro paesi da ogni 
oppressione, sottosviluppo e dallo 
sfruttamento! Molti di essi hanno 
scelto di migrare e molti altri anco-
ra lo faranno; altri hanno scelto di 
restare. Chiunque scelga una di 
queste vie, lo fa perché vuole esse-
re libero; ma scopre comunque che 
la libertà non viene data o conces-
sa, bensì deve essere conquista-
ta giorno dopo giorno. Invece di 
essere vittime, bisogna diventare 
protagonisti; lo spazio della libertà 
conquistato nel mondo occidentale 
è lo spazio conquistato a caro prez-
zo dalla nostra civiltà! 
Lasciare il proprio Paese non è 
sempre una libera scelta. Laddove 

migranti, cittadini del mondo
liberi di restare
di Enzo Orlanducci
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vi sia costrizione, quando manchi 
la libertà di decidere del proprio 
destino o ci si trovi dinanzi ad 
una situazione dai connotati for-
temente negativi, si è di fronte ad 
una realtà che obbliga senza poter 
scegliere. Ci pare quindi assai stra-
no che una società come quella 
europea, libertaria per eccellenza, 
si trovi a non voler affrontare una 
situazione, quale quella dei pro-
fughi, dei rifugiati e dei migranti, 
che certamente non hanno scelto 
da soli di abbandonare la propria 
casa, il villaggio, il paese, la città, 
la propria famiglia, la moglie, i 
figli, i genitori, gli amici, bensì vi 

sono stati costretti da circostanze 
esterne al loro volere.
Le cause che spingono a fuggi-
re sono molto serie: la guerra, 
le persecuzioni razziali e religio-
se, il sottosviluppo, la povertà, la 
fame ecc. I migranti sono persone 
che non hanno possibilità di scel-
ta, uomini e donne che, attratti 
anche dalla propaganda diffusa 
dal “mondialismo”, sono indotti a 
tagliare i ponti con la propria sto-
ria, in maniera consapevole o per 
via inconscia.
L’esodo è un dramma personale 
e collettivo. La parola dramma 

non sembri retorica: tale termine, 
meglio di ogni altro, riassume ciò 
che è veramente “scappare dal 
proprio Paese”; un evento triste, 
avvilente, doloroso, che coinvolge 
dal punto di vista umano numerose 
persone. In primo luogo riguarda 
l’individuo, colui che parte, che 
abbandona gli affetti più cari; ma 
c’è pure il distacco da tutto un 
mondo, da un modo di vivere e di 
pensare nel quale si è cresciuti e 
si è stati educati. Parliamo di cul-
tura, di tradizioni, di costumi che 
per chissà quanti anni, spesso per 
sempre, si dovranno lasciare, forse 
anche con il rischio di diventare i 

nuovi “schiavi” di un mondo sco-
nosciuto.
I migranti che stanno convergen-
do in Europa provengono per la 
maggioranza da culture rurali o 
pre-industriali che li muovono a 
formare famiglie numerose ed a 
sopportare fatiche per mantenerle, 
cioè a scaricare lungo l’asse del 
tempo il desiderio di riscatto, cre-
andone le condizioni (istruzione 
e cittadinanza) per i figli. Inoltre, 
molti mostrano con la loro deci-
sione di mobilità rischiosa una psi-
cologia audace, che è precursore 
di un forte attivismo economico. 

Alcuni potrebbero non aver avuto 
opzioni, come abbiamo detto, o 
hanno seguito un mito o ne hanno 
solo voluto ricalcare le orme, ren-
dendone difficile la valutazione. 
Molti di essi non hanno  le condi-
zioni per restare o andare. Quelli 
che si sono mossi operando una 
scelta consapevole, costituiscono 
un capitale umano di grande valo-
re potenziale, di cui depauperano i 
loro paesi. Ultimamente si muove 
anche la parte più qualificata di 
una popolazione, quella che vive 
un disagio, mentre quella che lo 
vive di meno tende a restare. 
Come spesso capita nel dipanar-
si delle vicende umane, ciò che 
accade risponde quasi sempre alle 
previsioni e alle attese, ai progetti 
e ai disegni; ma solo dopo, verso 
il tramonto di un ciclo storico, a 
volte anche dopo la sua conclusio-
ne, si può comprendere meglio ciò 
che è stato.
Mentre ogni tramonto segna la 
fine del giorno e generalmente 
lascia prevedere le caratteristiche 
del giorno dopo, per quanto riguar-
da il tramonto di un ciclo stori-
co, non è facile capire cosa stia 
maturando, cosa potrà emergere, 
quali nuove configurazioni sociali 
si vadano delineando caratteriz-
zanti l’alba del nuovo ciclo che sta 
per cominciare. Oggi siamo, senza 
dubbio, in presenza di un nuovo 
tramonto significativo, un tramon-
to più lento, ambiguo e sfumato, 
legato agli stati nazionali e alle 
forti spinte del processo di globa-
lizzazione.
La risposta, del tutto inadegua-
ta, data dall’Europa al complesso 
tema della migrazione è la dimo-
strazione che essa non ha una 
politica all’altezza di un problema 
epocale. Questo esodo crescente è 
trattato in genere con interventi di 
tipo “militare”, come una questio-
ne di ordine pubblico, non politica. 
L’intenzione evidente è quella di 
chiudere al massimo la “fortez-
za Europa” e di spostare il più a 4
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sud possibile la frontiera europea 
contro cui arrestare questi flussi 
di disperati: prima sulla sponda 
meridionale del Mediterraneo ed 
ora addirittura al di là del confine 
greco, sloveno, ungherese.
Sarebbe opportuno cercare di com-
prendere ciò che è stato per capire 
ciò che si sta delineando. Le nazio-
ni dell’Unione Europea, ancora 
alla ricerca di una solida “identi-
tà  comune”, devono cominciare a 
pensare e ad agire come un unico 
soggetto per il nostro futuro, per  
evitare di essere schiacciate dai 
nuovi accadimenti, dalle tragedie 
di questo nuovo millennio. Pur-
troppo nei singoli stati ancora non 
si individua un’immagine coesa 
di Europa e di europei; a macchia 
di leopardo, invece, emerge  un’ 
Europa timida, avara e legata ai 
retaggi più nefasti del nazifasci-
smo, sul quale non si è riflettuto 
abbastanza; molto spesso, nel cor-
rente dibattito politico europeo, i 
concetti di cittadinanza e di società 
civile sono posti come se fossero 
etichette appetibili. 
Per lungo tempo, si è ritenuta 
una buona soluzione che giovani 
provenienti da zone del Pianeta 
economicamente arretrate fosse-
ro  formati in occidente, con la 

consapevolezza che, prima o poi, 
sarebbero rientrati nei loro rispet-
tivi luoghi di origine; avevano la 
possibilità di studiare nelle nostre 
università per tornare a casa con 
un titolo in tasca. La maggior 
parte, però, dopo aver compiuto 
gli studi, nonostante i buoni pro-
positi, non rientrava. L’impatto 
con la modernità, con le luci della 
civiltà occidentale, certamente non 
paragonabile all’immobilità delle 
comunità rurali e pastorali, stra-
volgeva i piani iniziali, affascinan-
doli. Si staccavano quindi dalle 
origini, cedevano quote d’identità 
nella speranza di essere accettati, 
spezzando quella radice avvelena-
ta. A questo punto il concetto di 
“cittadino del mondo”, di “citta-
dino europeo” si deve necessaria-
mente estendere non solo agli indi-
vidui, alle famiglie, ai gruppi e alle 
istituzioni che fanno esistere una 
società all’interno dei confini deli-
mitati dallo Stato, bensì anche a 
quegli individui che accettano nel 
tempo legami, più o meno forti, 
con le tradizioni e con il territorio 
che li ha accolti e sul quale quelle 
tradizioni si sono costituite. 
Ma è possibile un percorso di que-
sto genere in Europa e in Italia? 
Il vecchio continente e il nostro 

Paese sono due grandi realtà, con 
una grande storia. Non si può 
negare questa verità, se si adot-
ta uno sguardo comparativo sul 
mondo attuale e sulla sua storia 
passata. Non possiamo pensare 
di trattare e risolvere di punto 
in bianco i problemi legati alla 
globalizzazione, al ruolo sempre 
più ampio svolto dai processi di 
de-localizzazione dell’esperienza 
umana, dove il destino dell’Eu-
ropa e dell’Italia è segnato dalla 
geografia e dalla storia. Lo è stato 
per il passato, lo è per il presen-
te e lo sarà maggiormente per il 
futuro. Prendere in considerazione 
geografia e storia significa con-
frontarsi con la “lunga durata”. 
Per nessun altro paese europeo 
ciò è necessario quanto lo è per 
l’Italia, che in Europa è il Paese, 
in assoluto, che ha la più lunga 
storia scritta; una storia che  risale 
a quasi tremila anni e che è all’ori-
gine, con la civilizzazione etrusca, 
della storia dell’Occidente. Una 
storia che nasce nel cuore del 
Mediterraneo dall’incontro di un 
popolo e di una cultura dell’Orien-
te con territori – popoli e culture, 
configurazioni geografiche e climi 
– dell’Occidente. 
L’identità unica, europea e ita- 5
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liana, è difficile perché passa 
necessariamente attraverso un 
lungo percorso storico che, pur 
essendo presente per grandi linee 
nella coscienza collettiva, è nega-
to, rimosso e fonte di controver-
sie ideologiche e politiche. Alla 
rimozione e alle controversie ide-
ologiche si aggiungono i numerosi 
stereotipi, che riguardano l’Europa 
e gli europei. 
I muri che la Bulgaria e la Turchia 
e ora l’Ungheria, stanno costruen-
do per ostacolare l’immigrazione, 
sono solo gli ultimi esempi di un 
mondo sempre più frazionato e 
diviso. Nell’ottica di chi li costrui-
sce, i muri dovrebbero garantire un 
senso di sicurezza alla comunità 
tenendo lontani i pericoli (umani 
o naturali che siano) contro cui 
sono stati eretti; ma a lungo andare 
l’autoisolamento rende la comuni-
tà più debole e insicura perché un 
muro, per qualunque motivo venga 
costruito, impedisce di vedere al di 
là del proprio orticello.
C’è bisogno, quindi, di un cam-
biamento globale dove la vita 
venga coltivata con la “legge” 
della fratellanza e della ragione, 
non con una “fredda globalizza-
zione”. Bisogna difendere, sì, la 

propria identità, ma anche dimo-
strare disponibilità ad ascoltare 
voci e volti diversi per un con-
fronto globale, consentendo a tutti 
la possibilità di vivere e non di 
sopravvivere. 
Nella società attuale lo stato e 
la cultura si sono annullati den-
tro l’economia. Ecco perché la 
nostra è una non-società. Tocca a 
noi cittadini agire per determinare 
il cambiamento; e costruire una 
società a misura d’uomo, fatta di 
comunità sostenibili, che sia in 
grado di soddisfare i propri biso-
gni senza pregiudicare le possibi-
lità agli altri. Una società fondata, 
come la natura stessa, sui valori 
della cooperazione, della partner-
ship e della relazione. 
Per realizzare una società in cui 
sia la cooperazione e non la com-
petizione tra gli uomini a essere la 
regola, è essenziale modificarne 
l’obiettivo, che non deve essere 
il massimizzare bensì l’ottimiz-
zare. A questo scopo, è di crucia-
le importanza il recupero di un 
ruolo forte da parte degli stati e 
della politica, che devono essere 
capaci di riscrivere le regole del 
nostro stare insieme, anche andan-
do contro i forti interessi econo-

mici precostituiti. Così come è 
essenziale ridare peso alla cultura 
e alla conoscenza, in quanto beni 
collettivi.
È importante aver coscienza di 
essere “cittadini del mondo”, tutti 
con gli stessi bisogni primari e non 
solo, perché anche quelli secon-
dari non sono affatto superflui: 
vogliamo essere tutti liberi, donne 
e uomini, vogliamo avere la pos-
sibilità di vivere dignitosamente, 
di esprimerci e di manifestare il 
nostro credo, le nostre idee, la 
nostra cultura, la nostra creatività, 
coltivare l’amicizia e il rispet-
to, condividere gli eventi insieme, 
senza discriminazioni.
Tra luci e ombre, tra promettenti 
slanci e frustranti ritrattazioni, il 
cammino verso tale obiettivo si 
sta dimostrando lungo e diffici-
le. Noi, generazione post bellica, 
che abbiamo visto sorgere l’al-
ba dell’Europa dalle ceneri della 
guerra, insieme a quelli che la 
guerra l’hanno vissuta sulla loro 
pelle, non vogliamo perdere la 
speranza. Seguiteremo a osservare 
la nuova realtà che si sta profilan-
do e, lungi dal trarre superficiali 
conclusioni, continueremo attra-
verso Liberi a riflettere insieme.

6
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Dando uno sguardo alla storia del 
secolo scorso e di quello appena 
iniziato, di barriere, di muri e filo 
spinato si è purtroppo sempre sen-
tito parlare. Le trincee della Grande 
guerra, i reticolati dei lager nazifa-
scisti, il muro di Berlino, le gab-
bie di Guantanamo. Soluzioni forti, 
drastiche, poste a difesa di un fronte 
bellico, a contenere una situazione 
di conflitto, a recludere, a punire. 
Quello che sta accadendo oggi, è 
controllare un drammatico fenome-
no di massa: un biblico esodo.
Un fenomeno la cui soluzione, 
ancora lontana, vede divisa l’Eu-
ropa: alcuni Paesi cercano di argi-
nare il flusso di migliaia di profu-
ghi alzando barriere, ponendo un 
ALT! con sistemi non indolori per 
persone che stanno fuggendo, con 
grande sofferenza dalla guerra e da 
situazioni al limite nella loro Patria. 
Altre nazioni, anche se con un certo 
ritardo rispetto a quella che poteva 
essere un’analisi previsionale del 
fenomeno, hanno scelto la strada 
dell’accoglienza e della solidarie-
tà, l’unica percorribile, a avviso 

dell’Anrp nell’ottica di un’Europa 
democratica, nel rispetto dei diritti 
umani e della pace. 
Il tema dei migranti e, di conse-
guenza, delle soluzioni messe in 
campo dall’Europa nei confronti di 
questo problema è emerso anche il 
21 e il 22 settembre in Germania 
nella riunione del Gruppo Arra-
iolos, il vertice informale dei capi 
di Stato non esecutivi dell’Unione 
Europea che si riunisce dal 2003 
una volta all’anno. All’edizione di 
quest’anno hanno preso parte i capi 
di Stato di Austria, Bulgaria, Esto-
nia, Finlandia, Germania, Italia, 
Lettonia, Malta, Polonia, Portogal-
lo e Slovenia. 
Nella prima giornata di lavoro, 
dopo il saluto del Presidente della 
Repubblica Federale di Germania 
Gauck, il prof. Thomas Kaufmann 
ha tenuto una conferenza su Rifor-
ma protestante e il suo impatto 
sull’Europa. Successivamente i 
capi di Stato hanno partecipato alla 
prima sessione di lavoro Rafforzare 
la coesione in Europa.
Il tema Istruzione e partecipazione 

di Barbara Bechelloni

i capi di stato in germania:
no a soluzioni 

con barriere e filo spinato

7
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ha riguardato la seduta di lavo-
ro del secondo giorno, presso il 
Municipio di Erfurt, il cui dibattito 
è stato introdotto dal prof. Marcus 
Hasselhorn. Al termine, si è svolta 
una conferenza stampa congiunta 
dei Capi di Stato.
Nel cuore della Germania, nella 
fortezza medioevale dall’alto valo-
re simbolico di Wartburg,  dove 
Lutero nel 1521 rimase nascosto 
10 mesi e presso la quale si è svolta 
una riunione degli 11 capi di Stato 
europei coinvolti nel dramma, alla 
vigilia del vertice, il nostro Pre-
sidente della Repubblica a voce  
alta ha dichiarato che la soluzione 
dell’epocale problema dei migranti 
«non è possibile trovarla con la 
chiusura delle frontiere o con il 
filo spinato». «Sono queste solu-
zioni illusorie» ha detto, ribadendo 
che servono scelte «lungimiranti» 
e che «bisogna battere le paure. I 
problemi non si possono affrontare 
con gli strumenti del passato». E 
ha proseguito sottolineando che «il 
vero pericolo» non sono i profughi 
e i rifugiati ma il terrorismo islami-
sta. L’Europa sconfigga le proprie 
paure, prenda «decisioni forti» per 
regolare l’emergenza immigrazioni 
e mostri al mondo il volto solidale 
dell’Unione e non quello ostile del 
filo spinato.
Mattarella a nome dell’Italia ha 
chiesto che «i prossimi consigli 
europei siano in grado di prendere 
decisioni  forti». Nella stessa linea 
si colloca la Germania: «Dobbiamo 

lavorare insieme, gomito a gomi-
to, perché i problemi si risolvo-
no insieme» ha detto il presidente 
tedesco Joachim Gauck a Matta-
rella durante un incontro a margine 
del vertice. Il nostro Capo dello 
Stato ha ripetuto, in un incontro 
bilaterale, il proprio appello anche 
ad Andrzej Duda, presidente di 
una Polonia incerta. Mattarella si 
è speso per spiegare che «se non 
recuperiamo su questo problema 
dei migranti lo spirito di solidarie-
tà, rischiamo di incrinarlo anche 
nel campo delle comuni politiche 
dell’economia e della sicurezza». 
«Bisogna battere le paure» quin-
di, affrontando le situazioni anche 
«con strumenti nuovi» e trovando 
il coraggio di rivedere trattati che 
hanno fatto il loro tempo come 
quello di Dublino. Non serve a 
niente chiudere le frontiere o alzare 
fili spinati. «Sono soluzioni illuso-
rie» con le gambe corte. Per Mat-
tarella «servono non solo regole 
comuni, ma anche azioni comuni 

su tutti gli aspetti, dal salvataggio 
all’accoglienza, dalle registrazioni 
agli eventuali rimpatri». 
Ma soprattutto l’Europa deve avere 
la forza di «dimostrare con l’esem-
pio che la libertà e la democrazia 
sono superiori all’odio e alla vio-
lenza» del terrorismo e del  fon-
damentalismo, che sono la vera 
minaccia alle nostre porte.
L’Anrp, provando sconcerto di 
fronte alle modalità con cui viene 
affrontato il dramma dei migranti, 
chiede ai governanti d’Europa di 
impedire ad alcuni dei suoi membri 
di violare i diritti umani fonda-
mentali, il diritto internazionale, 
i principi fondativi dell’Unione 
Europea e in particolare l’art. 2 
del Trattato per il quale “l’Unio-
ne si fonda sui valori del rispetto 
della dignità umana, della libertà, 
della democrazia, dell’uguaglian-
za, dello Stato di diritto e del 
rispetto dei diritti umani, compresi 
i diritti delle persone appartenenti a 
minoranze”.
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Quest’anno, 72esimo anniversa-
rio dell’armistizio dell’8 settembre 
1943, la cerimonia di commemora-
zione è stata aperta dal presidente 
della Repubblica Sergio Matta-
rella  a Roma, a Porta San Paolo, 
con la deposizione di una corona 
di fiori e il sottofondo delle note 
del Piave; da uno e dall’altro lato 
del monumento, le rappresentanze 
delle Forze Armate e quelle delle 
istituzioni civili e militari, nonché 
delle associazioni combattentisti-
che, partigiane e d’arma, con labari 
e bandiere. 
Dopo la deposizione della corona, 
il Capo dello Stato, accompagnato 
dal ministro della difesa Roberta 
Pinotti, dal vicesindaco di Roma 
Marco Causi e dal presidente del 
Consiglio regionale Daniele Leo-
dori, si è spostato di poche centina-
ia di metri, al parco della Resisten-
za, dove ha deposto un’altra corona 
di fiori. Il Presidente si è raccolto 
qualche minuto davanti alla lapide 

per i Caduti. 
Alla cerimonia, nel corso della 
quale Mattarella non ha tenuto di-
scorsi, ha parlato invece il ministro 
della Difesa Roberta Pinotti che 
ha sottolineato l’importanza dell’8 
Settembre come «inizio del nostro 
riscatto» e ha sostenuto: «Dobbia-
mo impegnarci nella salvaguardia 
di un patrimonio di ideali condivisi 
anche per dare un sogno alle nuove 
generazioni». Poi ha ringraziato le 

Forze armate che, ha detto, «con 
la loro azione rendono orgogliosa 
l’Italia», ricordando che «sono a 
sostegno e a protezione del nostro 
Paese».
Il ministro Pinotti, a lato della com-
memorazione ha detto: «Penso che 
in quel momento l’Italia abbia dato 
una dimostrazione di come sappia 
essere comunità e popolo, met-
tendo insieme le Forze armate e i 
cittadini, anche sul tema dell’im-
migrazione». Il ministro ha quindi 
aggiunto che «le regole devono es-
sere chiare per tutti, ci sono coloro 
che hanno diritto e coloro che non 
lo hanno, ma l’Italia non ha mai ne-
gato l’accoglienza a chi ha lo status 
di profugo e rifugiato. Pur avendo 
vissuto da sola un momento molto 
intenso, lo ha fatto con dignità e at-
tenzione e credo che questo sia un 
bell’esempio perché non si ricorda 
negli anni una migrazione di queste 
dimensioni». «Purtroppo - ha con-
cluso la Pinotti - le guerre e i con-
flitti sono aumentati in questi anni. 
Per fare comunità insieme ci vuole 
solidarietà, responsabilità e rispet-
to delle regole. Tenendo insieme 
questi ingredienti, e l’Italia in que-
sti mesi lo ha fatto, abbiamo dato 

8 settembre 1943
pinotti: per l’italia l’inizio del riscatto 

di Rosina Zucco
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una dimostrazione di come ci si 
può muovere. Oggi fortunatamente 
questi sentimenti, queste aperture, 
sono più condivise in Europa».
Il vicesindaco Causi e il presidente 
del Consiglio regionale del Lazio, 
Leodori, al termine della cerimonia 
hanno espresso alcune riflessioni  
sulla data così importante per la 
nostra storia. «In queste strade - ha 
ricordato Causi- si è combattuta l’8 
settembre del 1943 una battaglia 
fondamentale per nostra libertà, per 
una democrazia che era tutta da co-
struire. Finita la guerra, l’Italia ha 
conquistato la democrazia, la re-
pubblica, la costituzione, i diritti e 
lo stato sociale. Non dobbiamo di-
menticare a chi essere grati: a tutti i 
combattenti che si sono mobilitati e 
a questi combattenti romani». 
«Portare il testimone di chi ha sa-
crificato se stesso, la propria gio-
ventù e la libertà per liberare la 
nostra comunità, Roma e l’Italia 
dall’oppressione del nazifascismo. 
È la nostra responsabilità più gran-
de» ha affermato Leodori, che poi 
ha aggiunto: «Il fatto che oggi ci sia 
il Presidente Mattarella sottolinea 
anche il grande significato che ha 
assunto per il Paese l’8 settembre, 
inizio simbolico della lotta di Libe-
razione. C’è un solo modo per vin-
cere una guerra: non farla, ha detto 
poche settimane fa papa Francesco. 
Questo - ha concluso Leodori- è il 
monito che deve riecheggiare nelle 
nostre coscienze». 
Il presidente dell’Anrp, Enzo Or-
landucci, durante il seminario 8 
settembre: scelte di ieri e di oggi 
organizzato dall’Associazione a 
Roma, ha sottolineato il significa-
to di quella data che, «in un’Italia 
lacerata e allo stremo, vide una 
responsabile presa di coscienza da 
parte di militari e di civili che ope-
rarono una scelta, anche a costo 
della propria vita: combattere il to-
talitarismo in nome della libertà e 
della democrazia. Un’assunzione 
di responsabilità necessaria anche 
oggi, in un momento difficile a li-
vello nazionale e internazionale, 

per costruire, su basi nuove i prin-
cipi fondanti di una convivenza pa-
cifica tra i popoli».
«L’8 settembre - ha proseguito Or-
landucci – vide la nascita di quei 
fermenti che si sono poi concretiz-
zati nell’Italia repubblicana, nella 
Costituzione del ‘48. C’era allora 
il bisogno di colmare la frattura fra 
cittadini e istituzioni, di recuperare 
il senso di appartenenza alla nazio-
ne. Oggi quei valori che sembrava-
no acquisiti, sono di nuovo messi in 
discussione dal rapido e incontrol-
labile evolversi di quelle situazioni 
sociali, politiche ed economiche, 
che contribuiscono a creare il diffu-
so senso di sfiducia e la mancanza 
di certezze a tutti i livelli».
Quale insegnamento trarre dal pas-

sato? Come affrontare le nuove 
sfide nella complessità del mondo 
contemporaneo? «Bisogna affron-
tare le sfide dell’oggi in pienezza 
– ha concluso Orlanducci - cam-
biando la mentalità e gli approcci. 
Dobbiamo farlo tutti insieme, Ita-
lia, Europa e altri Paesi del mondo. 
A cominciare dalla giustizia, dalla 
solidarietà, dall’apertura al dialogo 
e al confronto. Bisogna costruire, 
non fuggire. Tocca a noi, a partire 
dalla grande famiglia come quella 
dell’Anrp, recuperare la forza di 
quelle persone che hanno dato allo-
ra la vita per consentire la ricostru-
zione  del Paese, capitalizzare il va-
lore del loro esempio e consegnarlo 
alle nuove generazioni per costruire 
un domani migliore».

10

BOZZA_settembre2015.indd   10 29/09/2015   17:10:45



La prima guerra per antonomasia in senso moderno è 
sicuramente stata la prima guerra mondiale, come si 
evince dalle innumerevoli manifestazioni che hanno 
luogo in questo centenario. Tuttavia c’è un illustre pre-
cedente sul quale vale la pena brevemente soffermarsi, 
un precedente che in qualche modo comincia a deline-
are lo spaventoso scenario del 1914-1918: il conflitto 
franco-prussiano del 1870. Fu uno scontro terribile 
tra due potenze che si ritenevano imbattibili. Come è 
noto l’Impero di Napoleone III ne uscì completamente 
disfatto e lo stesso sovrano fu fatto prigioniero a Sedan.
Questo conflitto, che le altre nazioni europee cercaro-
no invano di scongiurare, iniziò a delineare aspetti e 
caratteristiche che avrebbero contraddistinto le guerre 
del Novecento: partecipazione popolare, fame, mise-
ria, ma soprattutto prigionia, un fenomeno che il secolo 
XIX, fino a quel momento, non aveva conosciuto in 
quelle forme e con quelle modalità.
Dopo le prime battaglie vinte nell’agosto dall’esercito 
prussiano, Guglielmo, di fronte all’imponente numero 
di prigionieri, militari ma anche civili, specificò in un 
decreto che solamente coloro che appartenevano “a 
unità organizzate militarmente” potevano essere con-
siderati a pieno titolo “prigionieri di guerra”. Chiunque 
altro, proseguiva il provvedimento, abbracciasse le 
armi contro i tedeschi, poteva essere condannato, a 
seconda della gravità della colpa,  fino a dieci anni di 
lavori forzati. Queste precisazioni tendevano evidente-
mente ad impedire ogni tentativo di reazione popolare, 
di guerriglia e di impiego di franchi-tiratori.
Nello stesso decreto si sottolineavano le notevoli dif-
ferenze di trattamento tra ufficiali da un lato e sottuffi-
ciali e soldati dall’altro. Mentre questi ultimi venivano 
ammassati in campi improvvisati in prossimità dei 
luoghi ove si svolgevano i combattimenti in vista di 
essere tradotti in Germania, agli ufficiali veniva data 
facoltà di scegliere. Se giuravano (per iscritto) di non 
riprendere le armi contro la Germania, veniva data 
loro la possibilità di tornare in patria; in caso contrario 
venivano inviati in Germania al pari degli altri soldati.
Il numero dei francesi fatti prigionieri dai tedeschi 
era davvero ingente se nel dicembre 1870 essi erano 
ancora circa 350.000. Il problema del loro alloggia-
mento era così sentito che il Ministro della guerra von 
Roon chiese invano al comandante in capo delle truppe 
tedesche Helmuth Karl von Moltke di non inviare più 
prigionieri in Germania, ma di trattenerli nella stessa 

Francia. 
Sulla condizione dei prigionieri poche fonti ci raggua-
gliano. Sappiamo tuttavia che essi vennero disseminati 
in tutta la Germania e che un apposito regolamento 
prevedeva che ognuno di essi lavorasse un minimo di 
cinque ore al giorno, non considerando ovviamente il 
tempo degli spostamenti. Si trattava per lo più di lavori 
dedicati alla costruzione o al rinforzamento di infra-
strutture o di fortificazioni, ma taluni venivano anche 
impiegati presso privati in fabbriche o nelle campagne.
Il cibo che nei primi tempi veniva somministrato 
in forme sufficientemente adeguate, iniziò presto a 
scarseggiare e si finì con il consegnare una razione di 
pane e una ministra di rape al giorno. La carne veniva 
distribuita due volte a settimana, ma di qualità sempre 
più scadente. 
Insomma se non siamo alle ben note forme e condizio-
ni di prigionia proprie del secolo XX, ci siamo molto 
vicini.

guerra franco-prussiana
nel 1870 la nascita della moderna prigionia
di Lauro Rossi
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Quest’anno ricorre l’80° anni-
versario dell’invasione italiana 
dell’Etiopia, un evento che lasciò 
un segno pro-fondo nella memoria 
degli anni trenta del Novecento e 
che condizionò molto le relazio-
ni internazionali con-tribuendo a 
rompere quel delicato equilibrio 
che i fautori delle politiche di pace 
stavano cercando di realiz-zare, 
con il risultato di spingere l’Euro-
pa – e con essa il mondo – sempre 
più verso la guerra.
Risale al 1932 la prima mira preci-
sa di Mussolini sull’Etiopia, che si 
concretizzò in una missione ispet-
tiva del generale Emilio de Bono 
in Eritrea e in una ripresa in sede 
diplomatica della questione dei 
presunti diritti che l’Italia pote-
va vantare sull’Etiopia. Questa in 
effetti era l’unico Stato africano 
che non fosse non già as-sogget-
tato ad altre potenze coloniali e, 
inoltre, era situata fra le colo-

nie italiane dell’Eritrea (a nord) e 
della Somalia (a sud), sulle quali 
si potevano facilmente stabilire le 
direttrici per agevolare prima l’oc-
cupazione militare e poi l’infiltra-
zione amministrativa ed economi-
ca nella regione abissina. Attra-
verso il Sudan, inoltre, in un più 
lungo periodo l’Etiopia si sarebbe 
potuta connettere alla Libia in una 
vasta coordinazione territoriale. 
Infine la memoria nazionale era 
particolarmente sensibile a quel 
territorio e avrebbe valutato con 
favore un’impresa che cancellasse 
l’onta subita ad Adua nel 1896. 
Per tali motivi l’Etiopia cominciò 
a essere considerata in maniera 
sempre più attenta come un rea-
listico obiettivo per un facile suc-
cesso in politica estera.
La crisi del 1929 da parte sua con-
tribuì a modificare i rapporti fra 
gli Stati europei e a rimettere in 
gioco quelli tra l’Europa e il resto 

80 anni fa la guerra italo-etiopica
il precario impero dell’italia fascista

di Alessandro Ferioli
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del mondo. L’economia italiana in 
quel periodo registrava un calo di 
produzione e delle esportazioni, 
l’aumento della disoccupazione 
(ben 750.000 individui nel 1935), 
il crollo dei salari reali e una ridu-
zione delle rimesse degli emigrati, 
cosicché il riarmo connesso alla 
guerra, con le relative commesse 
alle industrie belliche, avrebbe 
creato occupazione e rimesso in 
moto l’economia. A spingere il 
regime verso la guerra, tuttavia, 
contribuirono anche ragioni impe-
rialistiche: nel rinnovare l’epo-
pea ormai chiusa del coloniali-
smo, Mussolini (che dal luglio 
1932 aveva assunto pure l’interim 
agli Esteri, oltre ai tre ministeri 
militari) s’inseriva nella tenden-
za nazionalistica che aveva già 
promosso le operazioni in Africa 
Orientale di fine secolo e la con-
quista della Libia, appropriandosi 
delle stesse motivazioni di Giolitti 
– il bisogno di trovare sfogo alla 
crescita demografica, il diritto a 
un posto di rilievo accanto alle 
“storiche” potenze coloniali e una 
generica missione di “civilizza-
zione” – accresciute dal revisioni-

smo postbellico (la vittoria muti-
lata, priva dei desiderati compensi 
oltremare) e dalla frustrazione per 
la sconfitta di Adua. Per il Duce, 
inoltre, una campagna militare 
era soprattutto un’occasione per 
dimostrare al mondo il rinnovato 
dinamismo degli Italiani dopo un 
decennio di regime e le potenzia-
lità della nazione, ormai pronta 
ad assumere un nuovo ruolo nel 
mondo. Un incidente avvenuto 
il 5 dicembre 1934 fra abissini e 
italiani presso il presidio di Ual-
Ual, al confine etiopico-somalo, 
dopo quindici giorni di tensio-
ne ricercata dall’Italia, provocò 
oltre cento morti fra gli etiopici 
e un’ottantina fra i dubat somali. 
Le richieste italiane di riparazione 
presso il governo etiopico furo-
no respinte. Era il casus belli 
che Mussolini attendeva. Benché 
ancora incerto sugli obiettivi da 
conseguire, questi il 30 dicembre 
impartì al capo di Stato Maggiore 
generale Pietro Badoglio le diret-
tive per affrontare la questione 
abissina, avvertendo che la guerra 
avrebbe dovuto svolgersi rapida-
mente e con ampio coinvolgimen-

to di armi e mezzi e precisando, 
tra l’altro, che «l’obiettivo non 
può essere che la distruzione delle 
forze armate abissine e la conqui-
sta totale dell’Etiopia».
L’avvio dell’iniziativa italiana, 
secondo Renzo de Felice, trova 
la sua ragione principale nella 
particolare si-tuazione interna-
zionale di quel momento storico 
che sembrava favorire l’accon-
discendenza piuttosto che l’in-
transigenza delle grandi potenze 
verso l’Italia. Difatti l’impegno 
da queste profuso per scongiu-
rare l’aggressione all’Etiopia fu 
davvero debole, mentre si puntò 
piuttosto a “contenere” l’ingordi-
gia italiana in vista di una possi-
bile mediazione da ricercare al di 
fuori della Società delle Nazioni. 
Del resto il presidente del consi-
glio francese Pierre Laval temeva 
che l’imposizione dell’articolo 16 
del Patto all’Italia – ovvero l’ap-
plicazione delle sanzioni contro 
uno Stato promotore di un con-
flitto – facesse poi mancare il 
sostegno di Mussolini contro la 
Germania (che nel 1934 aveva 
già minacciato l’integrità dell’Au-

13

BOZZA_settembre2015.indd   13 29/09/2015   17:10:47



stria), mentre il governo britanni-
co da un lato avanzava l’istanza 
formale di sanzioni contro l’Italia 
ma dall’altro proponeva accordi 
per giungere a un compromesso 
che, mediante uno scambio di 
territori, soddisfacesse almeno in 
parte le mire italiane. Il 16 marzo 
Hitler, in violazione del trattato di 
Versailles, aveva ordinato il riar-
mo della Germania costituendo 
la Wehrmacht: sulla base di ciò e 
delle prospettive allarmanti che ne 
derivavano, la conferenza di Stre-
sa del mese successivo aveva riaf-
fermato la comunanza d’intenti 
fra Gran Bretagna, Francia e Italia 
in difesa della pace europea. Ne 
conseguì una posizione di appa-

rente rigidità riguardo all’inter-
vento della Società delle Nazioni 
– per la necessità di assecondare 
un’opinione pubblica, soprattutto 
inglese, ostile al fascismo – e, 
assieme, di accondiscendenza di 
fondo nei confronti dell’Italia per 
evitare l’inasprimento delle san-
zioni economiche (o, addirittura, 
l’applicazione di sanzioni mili-
tari), sapendo che ciò avrebbe 
provocato un avvicinamento italo-
tedesco.
Lo sforzo profuso dall’Italia 
nell’impresa fu enorme e venne 
sostenuto da una straordinaria 
mobilitazione di uomini (19.959 
ufficiali e circa 500.000 soldati 
nazionali) e dotazioni: tra que-

ste c’erano, in grande quantità, 
aggressivi soffocanti (fosgene), 
lacrimogeni (cloropicrina), vesci-
canti (iprite, arsine, levisite) e 
bombe batte-riologiche. La guerra 
prese avvio alle ore cinque del 3 
ottobre 1935, senza una dichiara-
zione di guerra, col superamen-
to del fiume Mareb da parte di 
tre corpi d’armata italiani mentre 
il ministero degli Esteri ne in-
formava la Società delle Nazio-
ni presentando l’Etiopia come 
lo Stato aggressore sulla base 
dell’ordine di mobilitazione fir-
mato dal Negus Hailé Selassié 
e dipingendo l’intera campagna 
come un’operazione difensiva di 
fronte alle riforme centralizza-
trici in atto nell’impero etiopico. 
Le prime fasi furono condotte 
sotto il comando del generale De 
Bono, mentre le truppe stanziate 
in Somalia al comando del gene-
rale Rodolfo Graziani invadevano 
l’Etiopia da sud puntando verso 
l’Ogaden. Il 7 ottobre 1935 la 
Società delle Nazioni condannò 
l’Italia come Stato aggressore e 52 
Stati membri deliberarono l’appli-
cazione delle sanzioni: per questo 
il Paese dovette attuare lo sforzo 
economico necessario a sostener-
ne gli effetti, con quel discipli-
na-mento delle importazioni, dei 
cambi, dell’impiego delle risorse 
nazionali che avrebbe costituito 
la base di un maggiore intervento 
statale nell’economia, che Musso-
lini già prefigurava per gli anni a 
venire.
A metà novembre 1935 De Bono fu 
sostituito dal maresciallo d’Italia 
Pietro Badoglio, che dava garan-
zia di più professionalità e, con 
la sua intraprendenza, sembrava 
destinato a successi immediati. In 
effetti, però, soltanto dalla secon-
da metà di gennaio Badoglio riu-
scì a passare all’offensiva, impie-
gando l’aviazione per bombardare 
città aperte e ospedali e facendo 
uso massiccio di gas asfissianti e 
vescicanti per contenere le forze 14
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abissine e terrorizzare la popola-
zione. La sproporzione tra forze 
italiane ed etiopiche in termini di 
massa, armamenti e tecnologia (si 
pensi alla supremazia pressoché 
assoluta nel cielo) era così gran-
de da rendere l’esito scontato, a 
maggior ragione considerando che 
i capi abissini furono sempre rilut-
tanti a intraprendere la guerriglia, 
ritenendo più onorevole una scon-
fitta in campo aperto. La brutalità 
che connotò le operazioni emer-
ge dalle stesse memorie degli ex 
combattenti: «Per avere migliore 
visibilità – scrive Vittorio Musso-
lini in Voli sulle ambe, Sansoni, 
Firenze 1936 – si dovevano incen-
diare tutti i monti, le pianure, i 
paesini […] era un lavoro diver-
tentissimo e di un effetto tragico 
ma bello […] Anche il giorno 
dopo venne dato l’ordine di ripe-
tere l’azione. Altro carico enorme 
di spezzoni incendiari […] era 
divertentissimo […] così in quei 
due giorni tutto l’Adi Abò fu in 
fiamme e per altri giorni ancora».
Le tappe più significative dell’of-
fensiva italiana furono le cosid-
dette cinque battaglie (Tembien, 
Endertà, nuovamente Tembien, 
Scirè e lago Ascianghi), mentre 
lo slancio finale consisté nella 
marcia di tre colonne da Dessiè 
ad Addis Abeba, la capitale, che 
fu occupata il 5 maggio. Quattro 
giorni dopo, le truppe di Badoglio 
s’incontravano con quelle di Gra-
ziani provenienti dalla Somalia e 
Mussolini annunciò «la riappari-
zione dell’impero sui colli fatali 
di Roma» mentre il re Vittorio 
Emanuele III assumeva il titolo 
di imperatore d’Etiopia. Due mesi 
più tardi, il 6-7 luglio, dopo aver 
trascinato la questione attraverso 
rinvii strategici la So-cietà delle 
Nazioni deliberò la revoca delle 
sanzioni e la Gran Bretagna ritirò 
dal Mediterraneo l’Home Fleet 
che aveva inviato colà a scopo 
dimostrativo ma senza una reale 
intenzione di fermare l’Italia né, 

tantomeno, d’impedirle il passag-
gio di Suez.
Le operazioni militari erano dura-
te sette mesi, concludendosi col 
trasferimento di Hailé Selassié a 
Londra, ove poi questi rimase 
fino a quando, nel maggio 1941, 
poté insediarsi nuovamente sul 
proprio trono; quelle contro la 
guerriglia anti-italiana, che si sal-
darono immediatamente alla guer-
ra, continuarono invece per altri 

cinque anni col nome di opera-
zioni di grande polizia coloniale 
contro i partigiani locali (opera-
zioni durante le quali, peraltro, 
si continuò a fare largo impiego 
dei gas). Nel marzo ’36, intan-
to, la Germania aveva occupato 
la Renania, creando forse per la 
prima volta dopo la Grande guer-
ra una seria sfida alla sicurezza 
europea: sicché non è fuori luogo 
la convinzione di taluni storici 
etiopici secondo cui l’aggressione 
italiana all’Abissinia costituisca la 
vera data d’inizio della Seconda 

guerra mondiale.
L’aspetto più eclatante dell’inva-
sione, a noi noto nelle sue tragiche 
dimensioni soltanto da due decen-
ni, fu senz’altro l’impiego impo-
nente – almeno dal 22 dicem-
bre e in violazione del protocollo 
di Ginevra del 1925 – dei gas 
(specialmente iprite e fosgene) 
in prima linea e nell’interno, su 
armate nemiche in movimento o 
in ritirata, ma anche su villaggi, 

mandrie, pascoli, fiumi e laghi. 
La responsabilità, oltre che sugli 
esecutori ma-teriali e sui coman-
danti operativi, è ascrivibile a 
Mussolini, che di volta in volta, 
secondo gli spazi d’azione che la 
diplomazia internazionale gli con-
cedeva, permetteva o negava l’uso 
delle armi proibite. La denuncia 
al mondo da parte del Negus fu 
immediata, ma l’Italia negò accu-
sando anzi gli etiopici di usare 
proiettili dum-dum. «La vera raf-
finatezza nella barbarie – dichiarò 
Hailè Selassiè a Ginevra – con- 15
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sisté nel portare la devastazione 
ed il terrore nelle parti più densa-
mente popolate del territorio, nei 
punti più lontani dalle località di 
combattimento. Il fine era quello 
di scatenare il terrore e la morte 
su una gran parte del territorio 
abissino. […] Uomini ed animali 
soccombettero. La pioggia mor-
tale che veniva dagli aerei faceva 
morire tutti quelli che toccava con 
grida di dolore. Anche coloro che 
bevvero le acque avvelenate o 
mangiarono i cibi infetti morirono 
con orribili sofferenze». Nono-
stante i puntuali e documentati 

studi di Angelo Del Boca, l’uso 
dei gas – per troppo lungo tempo 
negato o drasticamente sottodi-
mensionato dai governi dell’Ita-
lia repubblicana – fu ammesso 
dal ministero della Difesa italiano 
soltanto fra il 1995 e il 1996.
Eppure la campagna etiopica è 
rimasta nella memoria nazionale 
anche per il consenso degli Italia-
ni all’iniziativa bellica. Sono noti 
l’entusiasmo popolare davanti alle 
varie fasi delle operazioni militari 
(seguite su carte geografiche, in 
casa e a scuola, con l’aiuto dei 
bollettini ufficiali o di reportage 

compiacenti), l’affollamento nelle 
piazze per l’ascolto degli “storici” 
discorsi di Mussolini, la parteci-
pazione alla raccolta d’oro per la 
Patria in occasione della Giornata 
della Fede (18 dicembre), l’ere-
zione di monumenti e lapidi, la 
pubblicazione di libri apologetici 
e di memoriali di gerarchi e uffi-
ciali. Per contrastare gli effetti 
delle sanzioni, la propaganda del 
regime sollecitò a comprare pro-
dotti italiani, magnificandone le 
qualità a suo dire superiori a quel-
le degli omologhi stranieri: “autar-
chia” divenne la parola d’ordine 
del periodo, assieme a espres-
sioni come “inique sanzioni” e 
“perfida Albione”. Parole legate 
all’Oltremare entrarono nell’uso 
degli italiani: negus, ras, tucul, 
amba, abuna e simili evocavano 
un esotismo a portata di mano e 
che sembrava di dominare ormai 
appieno. Altri vocaboli, stranieri, 
furono invece messi al bando in 
nome di quella che Bruno Miglio-
rini chiamava “autarchia lingui-
stica”, come da qualche anno 
reclamava una tendenza neopuri-
stica che trovò il suo culmine alla 
metà degli anni trenta e che negli 
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anni successivi provocò addirittu-
ra interventi legislativi: pullover, 
standard, flirt, nécessaire, ferry-
boat, broche, paletot, champagne, 
paté, pardon, chef, goal, garage, 
foot-ball, beefsteack, dinner, hall, 
lunch e tante altre. Tali fenomeni 
coincisero con lo sviluppo del 
controllo sulla stampa, attraverso 
l’istituzione di un sottosegreta-
riato di Stato per la Stampa e la 
Propaganda (1934), poi elevato 
a ministero (1935) e quindi rino-
minato ministero della Cultura 
Popolare (1937).
Nonostante l’invadente orchestra-
zione propagandistica – sui gior-
nali e per radio – e la censura di 
ogni voce internazionale contra-
ria, emerge tuttavia dagli studi di 
Renzo De Felice che il consen-
so portato dalla guerra al regime 
fu di breve durata, quand’anche 
l’immagine del fascismo, anche 
grazie all’accelerazione impressa 
dalla svolta autarchica, sia uscita 
rafforzata dal confronto con le 
potenze europee. Tra le conse-
guenze sotto il profilo culturale, 
invece, va purtroppo annoverata 
anche una certa visione razzistica 
dei rapporti fra italiani e abissini: 
«L’indigeno – scriveva un redu-
ce – è sempre e sarà sempre il 
dominato e il conquistato, e noi i 
conquistatori e dominatori», men-
tre un altro ex combattente così 
descriveva l’incontro con l’altra 
“razza”: «Alla vista di questi indi-
geni nasce in noi un orgoglio che 

prima non conoscevamo: quello 
di essere bianchi». I giornali illu-
strati pubblicarono fotografie di 
bellezze esotiche, contribuendo a 
sollecitare uno spirito di conquista 
non soltanto territoriale ma anche 
sessuale, mentre il ritornello di 
una nota canzone, Faccetta nera, 
così intonava: «Faccetta nera, / 
bella abissina, / aspetta e spera / 
che già l’ora si avvicina! / Quando 
saremo / insieme a te, / noi ti dare-
mo un’altra legge / e un altro re!».
Uno dei protagonisti dell’epo-
ca, Raffaele Guariglia, scrisse 
nelle sue memorie che la con-
quista dell’Abissinia ebbe per 
l’Italia due conseguenze fune-
ste: in primo luogo l’essere stata 
compiuta «con forme e metodi 
che irritarono l’opinione pubbli-
ca mondiale»; in secondo luogo 
l’aver creato in Mussolini la con-
vinzione di essere «un grande 
capo militare», alimentando in 
lui un’eccessiva fiducia nelle 
proprie capacità politiche e stra-
tegiche nel momento in cui, pochi 
anni più tardi, le contese europee 
assunsero proporzioni e poten-
zialità conflittuali ben superio-
ri alle sue possibilità (Ricordi 
1922-1946, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli 1949). In effetti 
la guerra italo-etiopica, per quan-
to abbia aperto una seria crisi 
internazionale, non portò a una 
“rottura” dei rapporti con Londra 
e Parigi, che erano state spaven-
tate dalla guerra in sé senza però 

cogliervi la natura intimamente 
bellicistica del fascismo. Tuttavia 
la Società delle Nazioni risultò 
screditata definiti-vamente, poi-
ché aveva conferito pari dignità 
a tutti gli aderenti ma non aveva 
voluto salvare l’indipendenza di 
uno di essi. In Italia il costo della 
guerra – forse 73 miliardi di Lire 
fra il 1935 e il ’39 – produsse una 
situazione finanziaria gravissima, 
cosicché la guerra rallentò l’opera 
di riarmo del regime, venendo a 
costituire un elemento di debo-
lezza che avrebbe inciso sulla 
capacità bellica italiana nel più 
vasto conflitto mondiale. Resta 
infine il fatto – oggi preponderan-
te davanti alla nostra coscienza, 
resa più sensibile alle politiche di 
pace e al rispetto della vita umana 
– che l’Italia fascista conquistò 
l’Etiopia attraverso il massacro 
di 300.000 persone fra militari e 
civili per soddisfare un’ambizio-
ne imperiale totalmente anacro-
nistica e sostenuta più dalle armi 
che da un progetto politico, eco-
nomico e amministrativo di ampia 
visione (progetto che, se anche 
ci fosse stato, sarebbe comunque 
risultato al di sopra delle nostre 
forze economiche), per di più 
con una grave sottovalutazione 
della resistenza abissina e del 
nazionalismo locale. All’Etiopia 
nel dopoguerra fu sempre negata 
l’estradizione dei presunti crimi-
nali di guerra italiani da essa 
richiesti.
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Nel cuore del Sahara ciadiano 
troviamo Faya Largeau, capitale 
della regione del Borkou in cui 
risiedono popolazioni di etnia 
Goran, prevalentemente dedi-
te all’allevamento di cammel-
li e dromedari. Originariamente 
chiamata Faya, venne rinominata 
Largeau in onore del colonnel-
lo  Etienne Largeau durante la 
colonizzazione francese. Nel ‘60 
del secolo scorso, con l’indi-
pendenza, prese il nome attuale. 
Faya, con i suoi palmeti che si 
estendono per circa 80 km, è 
un’oasi nel cuore del Sahara, 
è un centro di agricoltori, di 
allevatori, cammellieri nomadi 
e seminomadi, di commercianti, 
una cittadina di scambi sia eco-

nomici che culturali. Soprattutto 
è uno snodo in cui si intersecano 
decine di piste carovaniere su 
cui da millenni si trasportano le 
più disparate mercanzie e attra-
verso le quali transitano uomini 
e informazioni, unendo il nord 
col sud del deserto, il Mediterra-
neo col Sahel, dove l’occidente 
incontra l’oriente e lega le spon-
de dell’Atlantico a quelle del mar 
Rosso. 
Faya, crocevia di popoli diversi 
che sfidano il deserto ai piedi del 
Tibesti, luogo antico, per certi 
versi mistico, culla dell’ominide 
Toumaï, vissuto 6 milioni di anni 
fa i cui fossili sono stati rinvenuti 
nelle vicinanze, rifugio per caro-
vanieri, viaggiatori e migranti. 

di Celeste Loi

faya largeau
da avamposto francese nel 1941 
a via di fuga dalla libia
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Oasi di riposo, di incontri, di 
umani interessi, di scontri tra 
culture altre, circondata dall’im-
mensa distesa di sabbia del 
Sahara più duro e mortale che si 
conosca, dalle inumane distanze. 
La storia di Faya si interseca con 
la Seconda guerra mondiale e 
conseguentemente con la storia 
d’Italia. Nel febbraio del 1941, 
il colonnello Philippe Leclerc 
partì da questo avamposto con 
le forze militari della “Francia 
Libera” e, affiancato dalle forze 
Britanniche, conquistò il forte 
italiano di El Tag nell’oasi di 
Cufra in Libia, segnando l’inizio 
del declino italiano.
Proprio al termine della batta-
glia di Cufra, il 2 marzo 1941, 
il colonnello Leclerc con i suoi 
soldati proclamò il “Giuramen-
to di Cufra” nel quale  venne 
presa la solenne decisione della 
“Francia Libera” di lottare fino 
alla vittoria e alla rinascita della 
Francia.
Fino agli anni ‘60 del ‘900, 
Faya è stata una delle più ricche 
ed affascinanti oasi sahariane. 
Purtroppo l’instabilità ciadiana 
degli anni ‘70 e le mire espan-
sionistiche di Gheddafi, fecero sì 
che dal 1978 Faya divenisse uno 
dei centri strategici della san-
guinosa guerra di occupazione 
della Libia che si concluse, dopo 
alterne vicende, solo nell’87 
con la liberazione dai libici che 
lasciarono il territorio ciadiano.
Le conseguenza dell’occupazio-
ne libica sono state tremende, la 
città pesantemente bombardata 
appariva semidistrutta, i palmeti 
erano stati minati da mine di 
vario tipo sepolte sotto la sabbia 
(tra cui anche le mine anticarro 
TC 6 di produzione italiana). 
Tutto ciò rendeva difficile qual-
siasi attività economica e l’in-
cubo mine rendeva pericoloso 
qualsiasi spostamento nei palme-
ti e negli orti, generando nuovi 
lutti e devastazione nelle attività 

produttive. 
Lo sminamento dei palmeti fu 
portato avanti dall’esercito fran-
cese subito dopo la fine della 
guerra, ma ancora oggi le ope-
razioni di sminamento non sono 
concluse e diversi siti son stati 
solo parzialmente bonificati; per-
tanto, ordigni inesplosi di ogni 
tipo, disseminati durante il con-
flitto dai libici in diverse aree del 
deserto ciadiano, continuano a 

mietere vittime. 
Negli anni successivi al conflitto, 
Faya Largeau e la regione del 
Borkou hanno lentamente ripreso 
vita, le comunità allargate che 
contraddistinguono queste popo-
lazioni si sono fatte carico di 
vedove e orfani, hanno ripreso le 
diverse attività produttive tradi-
zionali, gestendo e espandendo 
i palmeti grazie alla notevole 
disponibilità di acque artesiane, 

Carro armato a Faya

Dune mobili (Barcane)
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hanno riattivato il commercio 
interno ciadiano delle produzioni 
agricole, soprattutto di datteri, 
si sono ripristinati i viaggi e gli 
scambi delle carovane di cam-
mellieri, affiancati dai camion, 
sempre più numerosi, che percor-
rono quotidianamente le migliaia 
di chilometri di piste che separa-
no dai grandi centri abitati.  
La vicinanza con la Libia ha 
sempre favorito gli scambi di 
uomini e merci col nord, tanto 
che nel mercato di Faya risulta 
facile trovare prodotti europei, 
soprattutto italiani, ed è presente 
una folta rappresentanza di libici 
dediti al commercio. 
Dalla crisi libica, iniziata con la 
deposizione e morte di Ghed-
dafi nel 2011, la situazione si è 
evoluta negativamente sino ai 
nostri giorni. La rotta delle piste 
che uniscono Faya alla Libia è 
transito di fuggitivi che sfuggono 
dalle persecuzioni delle fazioni 
in lotta; ciadiani e non che vi 

lavoravano sono stati costretti a 
fuggire e ad abbandonare tutto 
quello che avevano realizzato.   
Indubbiamente la presenza della 
guarnigione francese, che gesti-
sce l’aeroporto, e dell’esercito 
ciadiano rendono difficile la pre-
senza di terroristi, ma la situa-
zione sociale è sicuramente com-
plessa e in rapido mutamento, 
tanto che viene costantemente 
monitorata dall’OCHA (United 
Nations Office for the Coordi-
nation of Humanitarian Affairs), 
vista la fragile struttura economi-
ca del Borkou e l’impatto deva-
stante di un così rilevante nume-
ro di rifugiati, in proporzione ai 
residenti.
Tutto ciò sta sempre più inde-
bolendo il tessuto culturale e 
economico della regione; d’altro 
canto, la sua vicinanza alla Libia, 
Nigeria, Mali, Niger, dove si per-
petuano quotidianamente terrori-
smi di matrice islamica e politi-
ca, la rende ancor più a rischio di 

instabilità socio-economica. 
La realtà di Faya e della regione 
del Borkou si fonda su un econo-
mia legata all’ambiente saharia-
no, dunque fragile e estremamen-
te difficile, con popolazioni di 
nomadi, semi nomadi e stanziali 
che operano in modo integrato.  I 
diversi stili di vita dei vari grup-
pi etnici, il frazionamento della 
proprietà e le conseguenti produ-
zioni di tipo estensivo, sollevano 
importanti sfide strategiche di 
ordine antropologico, tecnico e 
economico. 
Come possiamo pensare di ren-
dere efficienti e razionali, le atti-
vità produttive agro-zootecniche, 
intensificare e modernizzare la 
filiera della palma da datteri, svi-
luppare le consociazioni coltu-
rali, le nuove attività agro-indu-
striali e le strategie agro-forestali 
per la stabilizzazione delle dune 
mobili (barcane), ovvero, crea-
re sviluppo sociale e benessere 
economico stabile in un quadro 

Mappa delle rotte migratorie dal nord Africa
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generale così difficile?
I palmeti di Faya sono per il 
90% a carattere estensivo, nor-
malmente coltivati da allevato-
ri nomadi e semi nomadi che 
con le loro mandrie di cammelli 
sono presenti presso i palmeti 
nel periodo della raccolta e in 
particolari periodi colturali. Non 
sono irrigati e pertanto il livel-
lo produttivo è molto più basso 
rispetto ai palmeti irrigati. Negli 
ultimi anni la falda si è abbassata 
notevolmente, pertanto molti pal-
meti stanno deperendo e il livello 
produttivo si è ridotto a qualche 
chilogrammo per stipite. 
Ciò rende necessaria la realiz-
zazione di impianti di irrigazio-
ne che, sfruttando l’abbondante 
falda idrica e la notevole disponi-
bilità di sole per la produzione di 
energia elettrica, potranno garan-
tire i migliori risultati produttivi 
sia in termini quantitativi che 
qualitativi.  
Gli impianti dei palmeti sono 
molto approssimativi e anarchici; 
la causa è probabilmente dovuta 
a diverse condizioni sociologi-
che, stili di vita, diritto con-
suetudinario degli agricoltori, 
ma soprattutto il motivo è da 
attribuire all’assenza di tecnici 
adeguatamente preparati riguar-
do le problematiche delle culture 
sahariane, in grado di fare divul-
gazione competente, promuovere 
e stimolare tecniche produttive 
più performanti, scelte di colture 
innovative che possano garantire 
migliori redditi e prospettive di 
sviluppo mercantile importanti.
Lo sviluppo sostenibile del Bor-
kou è strettamente legato alla 
capacità di garantire un’adeguata 
produttività dell’eco-agro-ecosi-
stema oasi, nonché di mantenere 
l’ambiente ecologico e sociale in 
equilibrio. 
L’acqua non spiega la presen-
za di un’oasi, abbiamo bisogno 
della presenza dell’uomo e della 
sua competenza perché si possa 
parlare di “sistema oasi”. Se il 

modello di sfruttamento tradizio-
nale della risorsa oasi ha dato per 
centinaia di anni alte prestazioni, 
attualmente sta mostrando segni 
di crisi di fronte ai cambiamenti 

socio-economici che emergono 
sempre più nella società ciadiana 
e africana. 
Mentre l’isolamento della regio-
ne ha contribuito in passato allo 
sviluppo di un’economia basata 
sulle rotte carovaniere che hanno 
garantito il commercio tra le due 
sponde dell’Africa, attualmente 
questo strumento è incapace di 
garantire in termini accettabili il 

trasporto rapido di beni; d’altron-
de il commercio internazionale 
del dattero e dei prodotti agroa-
limentari di qualità e biologici è 
in forte espansione mondiale. Ne 

consegue la necessità di affron-
tare la concorrenza e il mercato 
moderno delle produzioni agri-
cole diversificando e innovando, 
pena il rischio di emarginazione 
della produzione e del sistema 
economico e sociale del Borkou. 
Al fine di ottenere livelli di pro-
duzione di qualità e diversificati, 
è necessario migliorare l’orga-
nizzazione del lavoro, la compe-

Fiat-SPA AS42 Sahariana delle Compagnie auto-avio sahariane

Citoy Koufra
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tenza delle figure impegnate, la 
produttività e la commercializza-
zione dei prodotti.
Molti aspetti della frutticoltura 
e delle produzioni orticole saha-
riane tradizionali devono essere 
migliorate e modernizzate attra-
verso l’utilizzo di strategie di 
produzione innovative, sistemi di 
conduzione colturali aggiornate, 
integrate da attrezzature, mate-
riali, irrigazione, macchine agri-
cole e strumenti, ovvero, impianti 
tecnologici finalizzati alla catena 
di produzione in grado di perse-
guire il programma economico e 
sociale migliore.
Per l’attuazione di un livello 
innovativo tanto elevato è neces-
saria una stretta associazione
tra ricerca e imprenditorialità 
internazionale, sistema formati-

vo, operatori agricoli e società 
civile della regione, che devono 
essere in grado di scegliere le 
migliori opzioni di sviluppo, in 
piena autonomia.
Possiamo continuare a ignorare 
queste realtà del mondo, ritenere 
che tutto ciò sia estraneo alla 
nostra cultura, ai nostri interessi, 
che possa esistere uno sviluppo 
chiuso e circoscritto ai nostri 
confini culturali e geografici? 
In realtà, gran parte del cosiddet-
to mondo avanzato ha iniziato a 
capire l’importanza e  il ruolo di 
queste realtà cosiddette margi-
nali; sta prendendo sempre più 
coscienza  che solo l’interattività 
culturale, morale ed economica 
fra gli uomini può essere motore 
di crescita equilibrata e soste-
nibile dell’umanità, in termini 

globali. Non esiste un “diver-
so”, inferiore o superiore, esiste 
“l’altro”, portatore di valori e 
conoscenze col quale è possibile 
costruire rapporti di reciprocità, 
nella pace, nella libertà e nella 
sicurezza.
Il nostro dare è dunque anche 
presupposto del nostro ricevere. 
Conoscersi, apprezzarsi e stimar-
si, significa anche valorizzarsi a 
vicenda e dare delle opportunità 
ai nostri giovani, in un quadro 
mondiale che vede rapidamente 
emergere dinamiche di integra-
zione e di connessione nel quale 
si ha il dovere di interagire, pena 
l’emarginazione e la perdita di 
capacità di reazione del nostro 
stesso sistema davanti ad un 
mondo in costante evoluzione e 
sempre più piccolo.

Prisonniers italiens sur les pistes entre Koufra et Faya-Largeau
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Perché dovremmo 
collaborare con Faya
La prima registrazione audio del giugno 2014 
che ha minacciato il Chad per il suo intervento 
militare contro i Boko Haram, era in Boudoum, 
lingua parlata nel Lago Ciad, una regione 
estremamente sottosviluppata e disperatamente 
povera, dove non vi è mai è stato alcun inter-
vento nazionale o internazionale per migliorare 
la qualità della vita dei suoi abitanti.
La setta di Boko Haram, dal 2009 in Nigeria, 
ha iniziato con le sue operazioni violente a 
uccidere e conquistare città in nome di un fan-
tomatico sogno, che vede nella delirante propa-
ganda sanguinosa, collegata all’Isis del califfo 
Al Baghdadi, un proselitismo sociale, che si 
nutre di corruzione, incompetenza e settarismo, 
predominanti nel moderno sistema statale nige-
riano e in buona parte degli stati dell’Africa 
sub-sahariana. Questa strana omologia che uni-
sce le diverse realtà africane e non solo, sempre 
più sembra apparire una diretta conseguenza di 
un sistema spartitorio coloniale e di una decolo-

nizzazione mal gestita, finalizzata agli interessi 
degli ex Stati coloniali, che vede noi europei 
molto più responsabili di questi fatti rispetto a 
quanto si faccia intendere.
Tutto ciò crea un pabulun, un terreno fertile per 
la vittoria del terrorismo, che spesso si nasconde 
in populismi e banalità ideologiche, di qualsiasi 
matrice culturale esso si nutra, finalizzato al 
potere fine a se stesso, per sottomettere e sfrut-
tare gli altri, gli impuri, coloro che non meritano 
di vivere. 
Forme di prigionie, confinamenti, genocidi, 
leggi razziali, tristemente noti nei sistemi totali-
tari della nostra democratica Europa di non più 
di mezzo secolo fa. 
Se non esiste una speranza, non si riesce a dare 
un futuro ai propri figli e non si garantisce 
la coesione nel cambiamento della moderni-
tà, facilmente s’insinua il terrore, così come 
nell’Africa sub-sahariana, si apre la porta alla 
sfida dello Stato Islamico. (c.l.)
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Fernand Braudel, prigioniero 
in Germania nell’Oflag XIIB di 
Magonza, tiene dall’agosto all’otto-
bre del 1941 un ciclo di conferenze, 
centrato sulla sua concezione della 
storia e del metodo storico. In pole-
mica con la storia evenemenziale e 
alla ricerca di una “grande” storia, 
di una storia “profonda”, che «non 
è narrazione di avvenimenti puri 
e semplici; non è soltanto misura 
dell’uomo, dell’individuo, bensì di 
tutti gli uomini e delle realtà della 
loro vita collettiva». 
Braudel dice: la storia è sì «una 
povera piccola scienza congettura-
le» quando ha per oggetto individui 
isolati dal gruppo, quando tratta 
di avvenimenti, ma è molto meno 
congetturale e ben più razionale sia 
nei procedimenti sia nei risultati, 
quando prende in esame i gruppi e 
il ripetersi di avvenimenti. La storia 
profonda, la storia su cui si può 
costruire è la storia sociale.
E per farsi capire dai suoi interlocu-
tori, militari prigionieri come lui, fa 
l’esempio che gli sembra oltre che 
attuale anche più didattico.
La storia di un campo di prigionia 
è un coacervo di storie individua-
li non molto interessanti, storie di 
ognuno e di ogni giorno, esili fili 
d’acqua, un succedersi di atti e 
di pensieri difficili da ricostruire, 
anche se c’è chi tiene un giornale 
di bordo. È anche la storia di pic-
coli eventi «pubblici»: un’evasione, 

una disputa, una diceria. Anche in 
questo caso sarà difficile fare vera-
mente luce sui fatti: tante teste tanti 
pareri, tanti testimoni tante versioni. 
Provate a immaginare le difficol-
tà per stabilire il giorno, l’ora, e 
il luogo, le precise responsabilità. 
Facilissimo, invece, ricostruirne la 
storia collettiva, le condizioni di vita 
materiali, i diversi periodi della vita 
morale del gruppo: periodi che si 
susseguono e, come tutti sappiamo, 
non si assomigliano. Per ottenere 
una ricostruzione perfetta bastereb-
bero una dozzina di testimonianze, 
un serio sopralluogo, due o tre cor-
rispondenze ben fatte, alcune stati-
stiche affidabili. Al di là dell’evene-
menziale, al di là dell’individuale, 
è la storia dei gruppi ad offrirci un 
solido terreno di ricerca. In questa 
direzione dobbiamo convogliare i 
nostri sforzi.
La storiografia sugli Internati mili-
tari italiani, un gruppo sociale e cul-
turale che merita di essere messo al 

centro di quel delicatissimo snodo 
della recente storia d’Italia che è 
stato il passaggio dal fascismo alla 
democrazia - mentre per decenni si 
è fatto in modo di relegarlo ai mar-
gini - ha oggi raggiunto un livello 
qualitativo che Braudel apprezze-
rebbe.
Poiché nella storiografia non esi-
stono punti di arrivo e risultati defi-
nitivi, direi che è stato costruito un 
punto di partenza sufficientemente 
solido per passare a più  approfon-
dite e sistematiche fasi di studio 
e di ricerca. Ma questo risultato è 
stato reso possibile, contrariamente 
a quanto pensava Braudel, anche 
grazie agli “esili fili d’acqua” delle 
storie individuali, “storie di ognu-
no e di ogni giorno” consegnate 
ai diari, alle lettere e alle intervi-
ste, e trasmesse a noi grazie alle 
associazioni che hanno contribu-
ito a salvare la memoria storica 
degli Imi, o grazie alle amorevoli 
e benemerite iniziative di genitori, 

il posto d’onore
Di gerardo sangiorgio 

di Luciano Zani

quest’anno In occasione della giornata della memoria è stata 
ricordata la figura di Gerardo Sangiorgio (1921-1993), poeta e intellettuale 

antifascista internato nei campi nazisti, con una serie di eventi curati 
dalla fondazione “gerardo sangiorgio” che hanno coinvolto le scuole 

tra catania e bronte, e in particolare a biancavilla (ct) 
che a lui ha intitolato la biblioteca civica 
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mogli, figli e nipoti di internati. 
La storia di Gerardo Sangiorgio, le 
sue memorie della cattura, dell’in-
ternamento e della liberazione, gli 
articoli con i quali è tornato a riflet-
tere sull’esperienza sua e degli altri 
internati costituiscono uno di questi 
preziosi fili, che Sangiorgio dipana 
in momenti e in forme diverse. In 
un articolo del 1952, nel quale ci 
mette a parte della sua visione del 
mondo e della storia, spirale inevi-
tabile e irripetibile di conservazione 
e innovazione, introduce, quasi di 
passata, con pudore e leggerezza, 
un tema che aveva vissuto sulla 
propria pelle in modo diretto e tra-
gico: la guerra, fattore di distruzione 
quant’altri mai, nella quale, dopo 
la quale e oltre la quale sopravvi-
vono valori universali di libertà e 
giustizia: «I grandi cataclismi del 
genere umano, quali sono le guerre, 
distruggono un vecchio ordine di 
cose, ma noi, anche riformando con 
criterio nuovo, edifichiamo sempre 
sulle secolari ed incrollabili basi di 
una giustizia, intesa nel suo valore 

universale». 
Non è difficile scorgere, dietro al 
pudore, un accento personale: la 
testimonianza diretta di chi ha resi-
stito per quasi due anni nei campi 
d’internamento del Reich germa-
nico ai maltrattamenti dei tedeschi, 
alla fame, al freddo, alle malat-
tie, alle lusinghe di chi proponeva 
di scambiare il ritorno a casa con 
l’adesione alla Repubblica di Salò, 
al lavoro coatto, ai “mille Volti 
della morte nei lager” – sempre 
parole sue -, in nome di valori uni-
versali di dignità e di rispetto delle 
scelte autonome e libere dell’uomo.
Nella testimonianza che ci ha lascia-
to, Sangiorgio rivela la capacità di 
restituirci, con pochi tratti di penna, 
guidata dalla mano di un osservato-
re giovane, ventidue anni, ma acuto, 
una più ampia dimensione storica. 
Nella città, Parma, in cui fu cattura-
to  dai tedeschi all’indomani dell’8 
settembre, Sangiorgio era arrivato 
– racconta – «scaricatovi da una 
sferragliante sgangherata tradotta, 
dopo una scelta affidata al caso…». 

Ebbene, in queste poche parole c’è 
tutto il senso tragico dell’armistizio 
dell’8 settembre, di quel giorno e 
forse ancor di più dei mesi, per non 
dire degli anni, precedenti: l’impre-
parazione e l’improvvisazione con 
cui fu deciso l’intervento in guer-
ra, l’ambiguità e l’irresponsabilità 
con cui i massimi vertici politici e 
militari hanno preparato e gestito 
l’armistizio dell’8 settembre. Come 
Sangiorgio chiosa lapidariamente: 
«i responsabili in campo politico e 
militare ignorarono completamente 
le centinaia di migliaia di uomini 
dell’esercito italiano».
Quel giorno le sorti della guer-
ra sono ormai segnate, come ben 
sanno i militari che combattono 
sulla linea del fuoco nei molteplici 
fronti; ma quelli sorpresi dall’armi-
stizio nelle retrovie, come Sangior-
gio, non sfuggono comunque alla 
sensazione di qualcosa di incom-
bente, la “premonizione della fine 
imminente” di una guerra subita, 
percepibile anche in un “silenzio 
ovattato di attesa”, sempre per usare 

In una missiva del 28 luglio 1943, l’intellettuale antifascista esulta per la caduta del Duce. Non immaginava ciò che lo attendeva.
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le sue parole.
La gioia alla notizia dell’armistizio 
è irrefrenabile e comune a tutti. 
E poche ore dopo, l’illusione si 
trasforma in delusione e nelle avvi-
saglie di un destino tragico. Ma 
la prima reazione all’attacco dei 
tedeschi è quella di combattere, di 
fronteggiarne l’impeto con i pochi 
mezzi a disposizione: il che con-
ferma un dato storiograficamente 
assai rilevante, cioè la piena dispo-
nibilità morale dell’esercito italiano 
per un’azione generale di resisten-
za, che fosse stata opportunamente 
coordinata e condotta in funzio-
ne della nuova situazione politica. 
Questo è un punto che Sangiorgio 
ha continuato a rivendicare, a volte 
anche in polemica con altri Imi, nel 
lungo dopoguerra, nella sacrosanta 
rivalutazione – sono parole sue - di 
quella «autonoma presa di posi-
zione di quel numero abbastanza 
considerevole di militari, che nello 
sbandamento generale e nel caos 
conseguente a quell’ingenuo - è il 
meno che si possa dire - proclama 
di Pietro Badoglio, da pochi giorni 
assurto al regio incarico di primo 
ministro, proclama che enfatizzava 
una difesa contro un attacco da 
qualunque parte esso venga, osam-
mo tenere testa all’unno invaso-
re, armatissimo e sprizzante livore 
contro di noi, visti quali artefici del 
“tradimento”, quando, nelle stesse 
ore, il Badoglio, senza assumere 
alcun provvedimento e abbando-
nando l’esercito al suo destino, tro-
vava scampo, insieme con i Sovra-
ni, nell’Italia Meridionale liberata». 
Conseguenza fu la cattura da parte 
dei tedeschi «arroganti e sopraf-
fattori», dopo la morte di cinque 
compagni e numerosi altri feriti. 
Rimanere al posto d’onore, ripete 
Sangiorgio per sottolineare la scelta 
di dignità e di coraggio di fronte allo 
strapotere dei tedeschi e all’assenza 
di direttive. E in alcuni, pochi, certo, 
ma capaci di trasmettere ad altri il 
messaggio, l’idea che in un futu-
ro incerto ma sicuramente diverso, 
se non ribaltato, rispetto a quello 

prospettato dal bellicismo fascista, 
quella scelta avrebbe potuto costi-
tuire la premessa della rinascita, 
dell’innovazione necessaria, sempre 
per seguire il filo tessuto da San-
giorgio.
Il resto è storia di sacrifici, di fame, 
di pesanti giornate trascorse tra 
gesti violenti e sadici dei carcerieri 
e qualche, raro, atto di solidarietà 
da parte loro, più frequente da parte 
dei prigionieri russi. Un dramma 
che Sangiorgio ricostruisce senza 
vittimismo, con lo stesso pudore 
con cui racconta il suo nobile gesto 
di intercedere col datore di lavoro 
affinché un compagno non venis-
se trasferito in zone più vicine al 
fronte. La sua quotidianità sono 
bombardamenti e lavoro, lavoro e 
bombardamenti, fino ai giorni finali 
in cui i tedeschi paiono rassegnati 
(in altri si abbandonarono ad atroci 
vendette dell’ultimora).
Sangiorgio non fa cenno, se non in 
modo vago, a proposte di opzione 
a favore della RSI: probabilmente, 
come accadde alla maggior parte 
dei sottufficiali e soldati, non gli fu 
neppure chiesto, stante l’obiettivo 
prioritario dei tedeschi di usarli in 
massa come forza lavoro. Lo farà 
molti anni dopo, con una testi-
monianza che potrebbe anche non 
essere personale, ma che è il segno 
di un’assunzione di responsabilità, 
più volte emersa nel dopoguerra, 
di chi, ex Imi, ha fatto propria una 
storia collettiva, ne ha interpretato e 
difeso il senso e i valori; la storia di 
tutti, di chi ha subito imbracciato le 
armi contro i tedeschi e di chi non 
l’ha fatto, di chi non ha optato per 
la RSI per scelta consapevole e di 
chi non ha optato per stanchezza o 
per calcolo, di chi ha lavorato per-
ché costretto e di chi fino alla fine si 
è sottratto anche al lavoro: 
“Vedete quel bosco (un lugubre 
bosco che si parava innanzi alla 
nostra vista)! Sotto quel bosco stan-
no i resti di ben settemila ebrei: la 
stessa sorte toccherà a voi, se non 
aderite all’esercito della Repub-
blica Sociale Fascista!”. Ma noi 

dicemmo unanimemente: “NO!”. 
Sangiorgio può a buon diritto par-
lare a nome di tutti, essendo tra 
quelli che per primi, rischiando la 
vita, dissero No ai tedeschi; un filo 
di dignità e di coraggio lega così il 
ventiduenne fante di Cancello Arno-
ne ai caduti di Cefalonia, Corfù, 
Lero, Spalato e dei molti altri luoghi 
nei quali la Resistenza ai tedeschi fu 
immediata e decisa. Un filo che si 
dipana dal ’43 al ’45 in tante forme 
diverse, e diverse condizioni sog-
gettive e oggettive, che tuttavia non 
oscurano il fatto più rilevante della 
storia degli Internati che hanno fatto 
la scelta di non optare per Salò: il 
percorso che tutti, chi più chi meno, 
chi più rapidamente e più consape-
volmente, come Sangiorgio, e chi 
meno, hanno compiuto, di supera-
mento dei valori e dei miti fascisti 
cui erano stati quasi tutti educati, di 
liberazione dal conformismo cul-
turale e sociale cui li legava (con 
diversa stretta) il doppio ruolo di 
militari e di fascisti, soprattutto l’es-
sere stati messi per la prima volta 
di fronte a una scelta individuale e 

Gerardo Sangiorgio in età giovanile

Dettaglio della biblioteca di Biancavilla (Ct)
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responsabile. L’esperienza di San-
giorgio è  la testimonianza più alta 
della moralità della resistenza al 
nazifascismo da parte dei militari 
che scelsero subito di combattere, 
pur in assenza di ordini, contro i 
tedeschi, rischiando in questo modo 
la vita o la deportazione nei campi 
di sterminio, per poi rifiutare l’ar-
ruolamento nell’esercito di Salò. 
Scelta vissuta, nei lunghi mesi del 
lavoro coatto, come una forma di 
resistenza della dignità, di rifiuto 
del passato in nome di un’Italia 
nuova e diversa da quella per la 
quale avevano combattuto e perso 
la guerra.
Quel che viene dopo è purtroppo 
una storia dolorosa di incompren-
sione, di rimozione, di oblio. Come 
Sangiorgio annota sconsolato, molti 
decenni dopo: “ben quarantamila 
morti lasciati sul suolo tedesco, 
senza, in molti casi, che neppu-
re il nome riemerga a ricordare il 
sublime motivo di tanta immola-
zione”. Oggi, finalmente, l’auspicio 
implicito nelle sue parole sta per 
realizzarsi: l’Albo degli Internati 
caduti è in via di completamento – 
primo passo verso la creazione di un 
Lessico biografico e di un Museo 
dell’Internamento - e sarà presto 
disponibile su un sito dedicato, gra-
zie all’iniziativa dell’Associazione 
Nazionale Reduci dalla Prigionia 
e ai fondi messi a disposizione da 

Istituzioni pubbliche e private di 
Italia e Germania.
Il gran numero di letterati, artisti, 
professori e tecnici, di laureati bril-
lanti come Sangiorgio, protagonisti 
di quella esperienza costituisce una 
parte rilevante di maschi italiani gio-
vani e colti, “deviata” dalle vicende 
storiche verso una decostruzione e 
ricostruzione della propria identità 
in buona parte eccentrica rispetto 
al percorso di chi era rimasto o 
tornato in Italia; un pezzo consi-
stente di potenziale classe dirigente 
italiana che la sconfitta e la gestione 
irresponsabile dell’armistizio hanno 
incanalato in un processo impervio, 
irregolare e del tutto peculiare di 
trasformazione e di affrancamento 
dall’ipoteca totalitaria da cui pro-
veniva. Per questo l’internamento 
dei militari italiani va inscritto, con 
tutte le sue contraddizioni, i suoi 
meriti e i suoi limiti, nella storia 
sociale e culturale “profonda” (per 
tornare a Braudel) dell’Italia unita; 
la rimozione e la denigrazione che 
hanno tenuto gli IMI per lungo 
tempo in un cono d’ombra  erano 
destinate a diradarsi col riaffiorare 
della memoria e col progredire della 
ricerca storica. Certi equilibri poli-
tici e culturali che hanno segnato 
la storia del secondo dopoguerra 
vengono anche da lì, dalla sensi-
bilità maturata nell’internamento e 
coltivata nel ritorno e nella difficile 

ricollocazione sociale, una sensibi-
lità che in molti ha preso la strada 
dell’adesione ai partiti protagonisti 
della Resistenza, in molti altri quella 
della delusione e della disillusione, 
in altri ancora dell’impegno civile 
e professionale, che per Sangiorgio 
ha significato insegnamento, critica 
letteraria, poesia. 
In loro c’è davvero lo specchio - più 
fedele che nei partigiani, che sono 
l’acuto di una minoranza consape-
vole - dell’Italia nella difficile tran-
sizione dal fascismo alla democra-
zia. Per tutti gli Internati che, come 
Sangiorgio, hanno avuto la capacità 
di resistere alle lusinghe del ritorno 
a casa in cambio dell’adesione a 
Salò, la forza di vincere l’ignavia e 
l’abbrutimento del lager e la fortuna 
di sopravvivere alla fame, al lavoro 
coatto, alle malattie, alle violenze 
e alle vendette dei nazisti, la vera 
forza morale è stata quella di rea-
lizzare il vecchio detto di Giambat-
tista Vico: “paiono traversie, sono 
opportunità”. Hanno avuto cioè la 
forza di trasformare la sconfitta in 
un’occasione storica: una prima 
volta, nell’internamento, ricreando-
si come “esseri con un destino” – 
per parafrasare il noto titolo di un 
libro del Nobel Imre Kertész; una 
seconda volta, dopo l’internamento, 
trovando a poco a poco la forza di 
narrarsi e rivendicare la dignità e la 
coerenza delle loro scelte.
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Domenica 21 giugno 2015, al Bo-
sco Romagno di Spessa (Cividale 
del Friuli), in provincia di Udine, 
sono state consegnate trentasette 
Medaglie della Liberazione.
A consegnare il prestigioso rico-
noscimento è stato il Sottosegre-
traio alla Difesa, Domenico Rossi, 
e il Prefetto di Udine Provvidenza 
Delfina Raimondo.

Il Prefetto Clara Minerva, a conclu-
sione della commemorazione in ri-
cordo delle vittime della tragica rap-
presaglia nazista a Barletta, ha proce-
duto alla consegna in favore del par-
tigiano barlettano Vito Cuonzo della 
Medaglia della Liberazione che il 
Ministro della Difesa ha fatto coniare 
nella ricorrenza del 70° Anniversario 
della Liberazione Nazionale per ono-
rare i partigiani, gli internati nei lager 
nazisti ed i combattenti inquadrati nei 
reparti regolari delle Forze Armate 

ancora in vita nell’Anniversario del 
25 Aprile. Alla cerimonia, organizza-
ta con la collaborazione dell’Archi-
vio della Resistenza e della memoria 
di Barletta, nell’ accogliente cornice 
barocca dell’antica Chiesa del Real 
Monte di Pietà hanno partecipato 
oltre al Sindaco di Barletta Pasquale 
Cascella, al Presidente della Provincia 
Francesco Spina, alle rappresentanze 
delle Associazioni combattentistiche 
partigiane, autorità civili, militari e 
religiose e numerosi cittadini.

cividale del friuli (UD)

barletta

continuano in tutta Italia le iniziative che fanno memoria delle vicende 
drammatiche della seconda guerra mondiale, e le cerimonie per la consegna 
delle medaglie della liberazione a quanti hanno contribuito ad una italia libera 
e democratica. di seguito la cronaca di alcunE manifestazioni che hanno visto 
protagonisti i nostri associati.

per non dimenticare

Venerdì 4 settembre 2015, nella 
Sala Domenico Tinozzi del Palaz-
zo del Governo di Pescara, è stata 
consegnata la Medaglia della Li-
berazione, con relativo attestato. 
La medaglia nella sua realizzazio-
ne grafica, trae spunto dalla visita 
effettuata il 31 gennaio 2015 dal 
Presidente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella, al Mausoleo delle 

Fosse Ardeatine: ritrae, infatti, la 
cancellata del Monumento, opera 
dello scultore Mirko Basaldella.
Il riconoscimento è stato con-
segnato dal Prefetto di Pescara, 
Vincenzo D’Antuono, ad  Abra-
mo Rossi, residente nel capoluo-
go, internato militare italiano in 
un lager nazista durante l’ultimo 
conflitto mondiale.

pescara
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Le date, i nomi, gli avvenimenti 
più importanti e i fatti poco cono-
sciuti della storia della Regia 
Marina durante la Prima guerra 
mondiale. Dal 24 maggio del 
1915 e per 41 mesi di conflitto 
la Marina italiana ebbe un ruolo 
da protagonista, a dimostrazio-
ne che la Grande Guerra non 
si combatté solo nelle trincee e 
sulle montagne. La Marina adottò 
una strategia di attesa e di deter-
renza basata sulla conquista del 
potere marittimo in Adriatico di 
cui lo sbarramento del Canale 
d’Otranto ne fu il più fulgido 
esempio. Grazie all’ammiraglio 
Paolo Thaon di Revel la Marina 
approntò le misure necessarie per 
difendere il patrimonio culturale 
e artistico italiano a partire da 
Venezia. A questo si aggiunsero 
vere e proprie operazioni che 
oggi definiremmo di carattere 
umanitario quale il salvataggio 
del popolo e dell’esercito serbo, 
ma anche la cessione di alcu-
ne navi per accogliere trovatelli, 
orfani, figli di pescatori morti 
in guerra o in mare a seguito di 
naufragio e giovani carcerati che 
avevano bisogno di una educa-
zione. Grazie al contributo della 
Marina nacquero le “navi-asilo” 
che a Genova, Bari, Napoli e 
Venezia “arruolarono” alla cul-
tura del mare tanti giovanissimi 
sottraendoli alla strada, alla fame 
e alla criminalità.
Dopo la disfatta di Caporetto la 
Marina italiana contribuì ad alza-
re il morale e a dare una svolta 
a quella «inutile strage» che fu 
la Grande Guerra attraverso le 
armi, tutte italiane, della creativi-
tà e della genialità, dando vita ad 

azioni eroiche come la famigerata 
“beffa di Buccari”, a cui parteci-
pò Gabriele D’Annunzio, l’im-
presa di Pola e la difficile ope-
razione di Premuda, ad opera di 
Luigi Rizzo e Giuseppe Aonzo al 
comando dei MAS 15 e MAS 21. 
Impresa che la Marina Militare 
ancora oggi celebra ogni 10 giu-
gno come festa di Forza Armata.

Il libro Navi al fronte. La Marina 
italiana e la Grande Guerra 
(edizioni Mattioli 1885 collana 
Archivi storici) del giornalista 
Vincenzo Grienti e del capitano 
di fregata Leonardo Merlini, con 
linguaggio semplice e coinvol-
gente, racconta fatti ed eventi 
poco noti attraverso l’utilizzo 
delle fonti d’archivio e bibliogra-

letto per voi
la regia marina e la grande guerra
da premuda alle navi asilo
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fiche, descrivendo quanto accad-
de a bordo delle unità della Regia 
Marina, narrando le esperienze 
che coinvolsero gli uomini e i 
mezzi non solo sulle navi. Ne è 
un esempio il capitolo sui “mari-
nai in grigio-verde” e sulla con-
seguente nascita del Battaglione 
San Marco, così come la costitu-
zione e l’impiego dell’Aviazione 
di Marina con aerei terrestri, 
idrovolanti, areostati e dirigibi-
li, ma anche della componente 
subacquea.
Il libro, che vede la prefazione 
dello storico Francesco Bonini, 
Rettore dell’Università Lumsa di 
Roma, è corredato da foto-notizie 
che, cronologicamente, ripercor-
rono i momenti salienti dell’im-
pegno sul mare avvenuto prin-
cipalmente nel Mar Adriatico. 
Desiderio degli autori è di pun-
tare i riflettori, richiamare l’at-
tenzione del lettore, sull’azione 
svolta dalla Regia Marina nella 
lotta sul mare e, specificatamen-
te, sugli uomini che sul mare 
furono non solo protagonisti ma 
artefici di una grande vittoria, 
ricordando che il mare nazio-
nale cento anni fa, come anche 
oggi, rappresentava un sistema 
di comunicazione il cui control-
lo permetteva il sostentamento 
materiale delle persone, militari e 
civili, uomini e donne.
Questo volume allora, diventa 
un osservatorio sintetico molto 
interessante per cogliere i molti 
aspetti della Grande Guerra. Il 
mare infatti «è un punto di vista 
privilegiato, oltre che straordina-
riamente fascinoso» scrive Bonini 
nella prefazione sottolineando 
come «dall’osservatorio della 
Marina vediamo i bombardamen-
ti delle città costiere, prima di 
tutte Venezia, con le contromisu-
re che proprio la Marina comin-
cia a prendere, dalla contraerea 
ai treni armati, che percorrono 
tutta la costa adriatica. La difesa 
di Venezia poi è anche la difesa 

del suo unico patrimonio cultu-
rale, una pagina poco nota che è 
giustamente messa in evidenza».
Guerra italiana, ma anche guer-
ra mondiale. «Dal mare si vede 
allora molto bene l’evoluzione 
rapidissima degli orientamen-
ti di politica internazionale» 
sottolinea lo storico: dai primi 
mesi della neutralità alle prime 
mosse contro i vecchi alleati che 
comportano lo spostamento del 
baricentro operativo dal Tirreno 
all’Adriatico, alle prime forme 
della cooperazione con gli allea-
ti, la Francia e la Gran Bretagna 
(ivi compresi Canada e Australia, 
presenti nell’Adriatico) e poi 
anche con gli Stati Uniti. Una 
cooperazione non sempre serena. 
Nelle pagine di Grienti e Merlini, 
sostiene Bonini «viene ricostruito 
con precisione quanto la marine-
ria italiana mette in campo, com-
binando tecnologia con inventiva 
e valore personale. E nello stesso 
tempo si coglie come la caratte-

ristica della Marina e della vita 
di mare è proprio la coralità; non 
è un caso allora che il volume si 
concluda con i “marinaretti”, la 
singolare esperienza delle navi-
asilo, navi ormai dismesse che la 
Marina ha messo a disposizione 
per realizzare singolari esperien-
ze educative», per aiutare orfani e 
minori a rischio.
Tutto a dimostrare come «la 
Marina, una volta mobilitata, non 
si impegnò solo nella difesa delle 
coste, non solo vinse il confronto 
con l’Austria in termini stretta-
mente militari mettendo a profitto 
tutto l’ingegno dei suoi più valo-
rosi ufficiali e di migliaia di ano-
nimi marinai, ma restò sempre e 
comunque coerente alla migliore 
tradizione marinaresca volta al 
salvataggio» conclude lo storico. 
A conferma che il concetto fon-
damentale della cultura del mare 
è stato e deve rimanere “l’aiuto 
sempre e comunque di chi è in 
difficoltà”. (l.m.)

Rizzo a Premuda, nella foto insieme con Aonzo e Gori (foto Archivio Storico della M.M.)
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